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L’intervento si snoda su alcune domande (non scontate) che un buon dirigente scolastico neces-sariamente si pone, dovendo affrontare la questione delle Indicazioni 2012 

1.
È necessario che tutti gli insegnanti si formino sulle Indicazioni 2012? E come?

2.
Qual è il compito del DS affinché le Indicazioni possano migliorare le didattiche ed influire sugli 

            apprendimenti degli studenti? 

3.
Cosa fare affinché il documento crei nei docenti quella necessaria dissonanza cognitiva utile per  

            riflettere sui comportamenti professionali e per renderli più efficaci?

Si parte dalla prima questione e la si affronta velocemente a partire da:

─
diversità della cultura formativa nella nostra scuola

─
difficoltà reale a costruire dei percorsi formativi efficaci sulle Indicazioni

─
alcune ipotesi operative da percorrere

Si affronta la seconda questione ponendoci alcune domande sul documento.

─
Le Indicazioni rappresentano una buona pedagogia, utile per migliorare la qualità del fare scuola 

           oppure costituiscono una ulteriore occasione mancata che genera stanchezza, disattenzione, 

           inflazione e ci fa correre il rischio di rendere inutile l’impegno formativo? 

─
Che rapporto hanno le Indicazioni con la realtà che le scuole vivono quotidianamente?

─
Non saranno un po’ sbilanciate sul dover essere, sulle teorie e sulle buone intenzioni?

─
Come si fa a coniugare le Indicazioni non tanto con il curricolo, ma piuttosto con una buona 

            programmazione di classe?

Si cerca di dare alcune risposte ai dubbi entrando nelle questioni che costituiscono gli elementi di continuità e di novità.

Si analizza velocemente la struttura del documento (la buona pedagogia, gli obiettivi e i traguardi) solo allo scopo di indagare sugli aspetti operativi che le scuole devono affrontare.

─
Dove troviamo la buona pedagogia e a cosa serve?

─
Come fare a garantire il raggiungimento di tutti gli obiettivi di apprendimento?

─
Come collegare gli obiettivi ai traguardi di sviluppo delle competenze?

Alla domanda se “le Indicazioni influiscono positivamente sugli apprendimenti degli studenti” possiamo rispondere:

─
probabilmente no, se ci limitiamo solo a leggerle e ad analizzarle

─
probabilmente sì, se facciamo seguire nuove e più adeguate azioni organizzative e didattiche.

Cosa possiamo fare quindi per avere la garanzia che le Indicazioni possono migliorare le didattiche ed influire sugli apprendimenti degli studenti? 

─
mettere la ricerca didattica al centro delle azioni professionali degli insegnanti;

─
costruire le condizioni affinché si faccia permanentemente ricerca didattica.

La buona didattica è condizione di miglioramento. Ma siamo dell’avviso che:

─
è inattuabile qualsiasi percorso “innovativo”, se non si ragiona in termini di condivisione delle 

            azioni e di miglioramento della didattica;

─
è inutile pensare al curricolo verticale solo come condivisione degli obiettivi e come continuità (o 

            uniformità) di contenuti;

─
è possibile una progettazione per competenze solo se si conoscono e mettono in pratica le 

            didattiche “attive”.

Si  prendono poi in considerazione alcuni principi da ri-condividere  prima di avviare qualsiasi azione di formazione e ricerca, come: riflettere sulle pratiche abituali, mettere in evidenza i comportamenti virtuosi, evitare le pratiche inutili o dannose, recuperare le didattiche attive ed enfatizzarle; favorire l’esplorazione e la scoperta, valorizzare le esperienze e le conoscenze degli alunni, curare l’apprendimento collaborativo, promuovere la consapevolezza del proprio modo di apprendere.

E si pongono alcune domande (e risposte) che ci aiutano a costruire una buona didattica:

─
Quali sono le competenze in esito al percorso di studi? 

─
Come si fa a condividerle?

─
Quali sono i comportamenti manifesti che dimostrano il possesso delle competenze?

─
Attraverso quali “saperi” attivo le competenze?

─
Attraverso quali “didattiche” le metto alla prova? 

─
Attraverso quali “strumenti” le vado a verificare? 

─
Quali “modalità” utilizzo e privilegio di fronte ad esiti negativi? 

Si presentano (se del caso) ipotesi di percorsi di curricolo verticale sulle competenze delle Indicazioni 2012.
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